
La crisi al di là del bancone
A rischio 40mila negozi

■ di Marika Dell’Acqua / Milano

Èl’altrafacciadellacrisi.Noncol-
piscesolo famiglieeconsumato-
ri,maanchechistadall’altrapar-
te del bancone. Potrebbero esse-
re40mila inegozie ipiccolieser-
cizi commercialicostretti a chiu-
dere alla fine del 2008, con una
perdita secca di 80/90mila posti
di lavoro. A confermarlo è uno
studio di Confesercenti ma con
questo trend le cose potrebbero
anche peggiorare. Se a giugno le
vendite nei tradizionali negozi
sotto casa sono crollate del
3,4%, il tradizionale ossigeno
dei saldi a molti negozi non è ar-
rivato. Un po’ dovunque nelle
città italiane, sonoidatidiFeder-
moda, le vendite sono calate del
5% rispetto all’estate del 2007 e
la spesa degli italiani si è fermata
a 3,8 miliardi di euro.
«Se pensiamo che il 70% degli
esercenti ha puntato sui saldi
perrecuperareunapartedi fattu-
rato persa durante l’anno - spie-
ga Renato Borghi, presidente di
Federmoda - non possiamo che
essere dispiaciuti per come è an-
data».
Colpiti, da questa stangata, so-
prattutto inegozidel «settore fo-
od», quello alimentare, dove
opera circa il 25% dei punti ven-
dita al dettaglio e ha già fatto
chiudere 2.865 macellai e 1.922
ortofrutticoltori. Ma la crisi si è
aggiuntaaunnuovomododifa-
re la spesa cominciato cin-
quant’anni fa con i primi super-
mercati diventati subito uno dei
luoghi preferiti delle famiglie
per gli acquisti. Supermercati di-
ventati poi ipermercati, centri
comemerciali e outlet, che han-
no lentamente sostituito i lu-
na-park. Tanto che la domenica
numerose famiglie con amici al
seguito vi si avventurano a cac-
ciadell’offertamiglioreanchesu
cellulari, mobili, tv al plasma,
mettendo in ginocchio, secon-
do il Rapporto sulle Economie
Territoriali di Confcommercio,
5.733 negozi di elettrodomestici
e 4.789 negozi specializzati, dal-
lo sport alla musica, dai mobili
ai tappeti. E il primo trimestre
del2008confermail trendnega-
tivo dei piccoli esercizi, specie
quelli a conduzione familiare.

In aprile, infatti, le vendite nella
grande distribuzione sono salite
dell’1,6%, quelle nei negozi di
quartiere sono scese dell’1,2%. E
se tra il 2002 e il 2007 sono stati
proprio gli alimentari con un
meno 8,5% a segnare il calo più

negativo in assoluto a livello na-
zionale, il settore dei tabacchi
conunpiù15,4%trainal’econo-
mia del comparto «non-food»,
seguito dal trio abbigliamen-
to-calzature-cosmetici a basso
costo.Fenomeno,anch’essosin-

tomodellacrisi, riconducibileal-
lapresenza di molti imprendito-
ri stranieri, soprattutto extraco-
munitari, chesi lancianonel set-
tore.
Tuttavia se per qualcuno è crisi
nera, per altri è un periodo dalle
uova d’oro. Tra il 2002 e il 2007,
infatti, i venditori ambulanti so-
no cresciuti esponenzialmente
con 35.936 lavoratori in più e
questa volta, nell’eterno duali-
smo Nord-Sud, a vincere è il
Mezzogiorno con il 46% degli
ambulanti, rispetto al 36% del
Nord e al 18% del Centro.
Alla grande anche i venditori a
domicilio, così come vincente si
è rivelata la formula del franchi-
sing. Nel primo trimestre del
2008 le imprese associate Avedi-
sco, l’associazione delle vendite
dirette ai consumatori, hanno
incrementato il proprio fattura-
to del 5,4% rispetto allo stesso
periodo dell’anno precedente. Il
settore più dinamico è stato
quello dei «servizi» con un’im-
pennata del 28,4%, seguito da
quello «alimentare», che ha se-
gnatounpiù8,9%edalleperfor-
mance dei «beni durevoli casa»,
che con una quota di mercato
del 47,3%, continuano a essere
il settore più importante della
vendita a domicilio. Idem per lo
stuolodivenditoriportaaporta,
ormai oltre 230mila, aumentati
del 6,6%. «L’economia italiana
stenta a riprendersi - commenta
Luca Pozzoli, presidente di Ave-
disco-ma lavenditaportaapor-
ta piace sempre ».
Sulla scala del successo si affer-
ma senza ombra di dubbio il
franchising, adatto per chiun-
quevogliaaprireun’impresasen-
za l’onere di partire da zero. Se-
condo le stime dell’associazione
di settore, nel 2007 le reti affilia-
te in Italia hanno segnato un in-
cremento dell’8,9% rispetto al
2006eun girod’affaridi oltre21
miliardidi euro.E inquestocaso
sono proprio gli alimentari, le
agenzie immobiliari e creditizie,
l’abbigliamentoe iviaggiaemer-
gere come i portenti del fattura-
to italianosuperandola soglia di
un miliardo e mezzo di euro al-
l’anno.

Un commerciante chiude il suo negozio in un vicolo nel centro di Genova Foto di Filippo Monteforte/Ansa

La paura che il calodei consumi rafforzi la
previsione di una stagnazione dell’econo-
mia per l’anno in corso si fa sempre più
sentire. Aggiungiamoci poi che quasi il
50% del reddito di una famiglia copre le
spese per le bollette, la casa e la salute, in-
framezziamoci pure il 21% delle spese ri-
servate ai generi alimentari e la fotografia
che si palesa ai nostri occhi non ha nulla
di incoraggiante.
MarcoVenturi,presidentediConfesercen-
ti, spiega le difficoltà che attanagliano im-
preseeconsumatori, spaventatidallo spet-
tro della recessione.
Come mai i piccoli esercenti sono
stati costretti a cessare la propria
attività?

«La crisi dei consumi
haprovocatounregres-
soimprovvisoperlepic-
cole e medie imprese a
cui si aggiunge il feno-
menodellegrandistrut-
ture commerciali, in
particolare per il settore
alimentare. I negozi

specializzati, ad esempio le macellerie,
non possono reggere il passo e non han-
no altra scelta che chiudere. Tutto questo
provoca una desertificazione urbana, ser-
ve una politica specifica che argini il pro-
blema».
Siamo di fronte a una
«discountizzazione» della spesa?
«Le famiglie hanno un atteggiamento più
selettivo, cercano di risparmiare, certa-

mente prima c’era uno spreco maggiore.
Tuttavia non bisogna pensare che il con-
sumatore sia una figura univoca, sono le
persone meno abbienti e gli anziani a ri-
schiopovertà. Ipensionatiandrebberoso-
stenuti per assicurare loro dignità, un be-
nefit come la “social card” non è risoluti-
vo del problema. Certo in tali condizioni
unoaccetta tutto,manonbisogna illuder-
si chequesto sia lapanaceadi tutti i mali».
Nemmeno le famiglie arrivano a fine
mese...
«L’indebitamento delle famiglie è passato
dal 20% al 30% nel giro di pochi anni e
quasi un terzo dei redditi se ne va in rate e
mutui per la casa, vale a dire un 10% sot-
tratto alla capacità d’acquisto».
Ma in questo scenario almeno
qualcuno ci guadagna?

«Come no! I mercatini, soprattutto gli or-
tofrutticoli, si stanno ritagliando una bel-
la fetta di mercato, possono fare concor-
renza alla grande distribuzione in materia
di prezzo e qualità».
Anche le vendite a domicilio sono in
aumento?
«Certo, infatti questo potrebbe essere let-
to come un campanello d’allarme. Era
una tipologia di vendita in voga molto
tempofa e oggi ritorna, guardaa caso pro-
prio inunmomento incui lacrisièpesan-
te. Dobbiamo darci una mossa, non basta
alzare salari e pensioni, bisogna produrre
ricchezzadadistribuirealle fascemargina-
li. Il nostro Paese deve imparare a essere
piùcompetitivoanchea livellointernazio-
nale».
 m.d.a.

Servizi idrici sempre più cari per gli italiani.
Le tariffedell'acqua corrono infattipiùdell'in-
flazione e in 5 anni hanno messo a segno un
rialzodel35,4%.ÈquantoemergedalRappor-
to internazionale sull'Acqua e sui relativi costi
nel 2007-2008 realizzata da Nus Consulting
Group, che fornisce una panoramica sui costi
idrici in Italia e in 14 paesi nel mondo. In Ita-
lia, secondo l'indagine, le tariffe idriche sono
passate tra il2007eil2008da95,5392centesi-
mi di euro al metro cubo a 100,0323 segnan-
do un +4,7% (contro l'inflazione al 3,8%). Bo-
logna risulta la città più cara (188,25), con
una tariffa superiore dell'801,47% rispetto a
Milano, che è invece la città con il più basso

costo idrico (22,48). Genova sidistingue inve-
ce per il maggior incremento di prezzo negli
ultimi 12 mesi (+10,8). Sul prezzo pesa anche
la dissestata rete idrica italiana nella quale va
dispersa, secondo dati del 2007, oltre il 40 per
cento dei litri che passano.
Un’emergenza che tocca particolarmente il
Sud, con Cosenza capolista dal 70% di disper-
sione, seguite da Latina e Campobasso con
65%e61%rispettivamente.Pocosiè fattoper
migliorare la situazione: un terzo della rete ha
bisognodimanutenzioneecirca50milachilo-
metridevonoessere totalmente rifatti. Mane-
gli ultimi trent’anni gli investimenti si sono
sempre ridotti.

Il commercio potrebbe perdere 90mila posti
diretta conseguenza del taglio

alle spese cui sono costrette le famiglie italiane

IN ITALIA

Devastante l’impatto della grande distribuzione:
nei supermercati le vendite salgono (più 1,6 %)
nei negozi di quartiere scendono (meno 1,2%)

SPECULAZIONI

Sono 3mila le denunce
arrivate a Mr. Prezzi

40MILA sono le piccole imprese del commercio al
dettaglio a rischio chiusura a causa del crollo dei
consumi registrato negli ultimi mesi

90MILA sono i posti di lavoro che verrebbero
cancellati in seguito alla crisi del commercio al
dettaglio

5,4%È L’INCREMENTO annuale del
fatturato registrato dalle vendite
dirette dai produttori ai consumatori

3,4%È IL CALO dei consumi registrato
dall’Istat nel mese di giugno: era dal
2005 che non andava tanto male

MARCO VENTURI Il presidente di Confesercenti: le saracinesche abbassate sono anche un problema sociale da risolvere

«Botteghe chiuse, città più tristi»

Pesanti le ricadute
sugli alimentari
che assorbono quasi
il 25% degli acquisti
al dettaglio

■ Sonoquasi3.000 le telefona-
te ricevute dai call center delle
Camere di Commercio, da feb-
braio,per segnalare anomalie
deiprezziegiratealGaranteAn-
tonio Lirosi.
Le chiamate dei consumatori
sonopartite soprattuttodi fron-
te ai rincari del pane, già finito
sotto la lente di Mr Prezzi e dell'
Antitrust, e lievitato (i dati di
Istat sono di ieri) di circa il 12%
ad agosto. Su 2.749 segnalazio-
ni totali ricevute al call center,
più di 200, emerge dai dati ag-
giornati delle Camere di Com-
mercio, hanno riguardato pro-

prio il pane. A ruota il prezzo
del latte fresco (142 telefonate)
e poi ancora della benzina
(127) e della pasta (123), Pres-
sing del cittadini anche per le
utenze di casa, in particolare
per gas ed energia elettrica
La città da cui sono partite più
segnalazioni nei sei mesi di atti-
vitàdel call center è stataRoma,
con335chiamate.SeguonoMi-
lano, Napoli e Torino. Le città
in cui invece l'andamento dei
prezzi sembra meno anomalo,
sempre stando alle chiamate,
sono Parma, Caserta, Bergamo
e Vicenza.
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Cara come l’acqua: più 35% in cinque anni. E a Bologna è peggio

IL CROLLO DEI CONSUMI

I NUMERI DEL DISASTRO

Tornano di moda
le bancarelle
degli ambulanti
e le offerte di merce
porta a porta
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